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Perchè il primo maggio 
non sia la rituale celebrazio- 
ne di una “festa del lavoro” 
del secolo scorso, occorre 
prendere atto della situazio- 
ne in cui si trova oggi il con- 
flitto sociale. Ed il punto di 
partenza non può che esse- 
re il tentativo messo in atto 
da tempo, ma che oggi sem- 
bra riuscire, di cancellare la 
questione sociale dall’oriz- 


zonte delle società occiden- - 


tali industrializzate, di demo- 
crazia e capitalismo “matu- 
ri”. Si combinano qui l'onda 
lunga della fine della “utopia 
“comunista” con lo sviluppar- 
si di risposte sempre più 
reattive e reazionarie alla 
crisi economica che va ma- 
turando da anni. Da un lato, 
sembra essere venuta meno 
ogni “pensabilità” di un 
modo di vivere diverso da 
quello basato sul libero mer- 
cato e sulla democrazia libe- 
rale rappresentativa. Anzi, 
persino questa forma di or- 
ganizzazione politica è alle 
corde, messa con le spalle 
al muro dalla necessità (0 
presunta tale) di “risposte 
immediate ed efficaci ai bi- 
sogni di una società ‘com- 
plessa”, il cui modello di vita 
« è “sotto attacco” da parte di 
molteplici nemici: dalla crisi 
economica, appunto, al ter- 
rorismo “fondamentalista”. 
Non resta che il libero mer- 
cato per rispondere ai biso- 
gni degli esseri umani; dato 
che il detto mercato è oggi 
come ieri basato sulla fero- 
ce competizione, è necessa- 
rio attrezzarsi; ogni paese 
deve radunare le forze, met- 
tere da parte le divisioni, 


nocive “a prescindere”; de- . 


stra e sinistra, lavoratori su- 
bordinati e padroni, tutti uniti 
nel difendere la centralità 
dell'azienda come motore 
della società: il resto è “va- 
riabile dipendente”. 

Il resto si chiama lavoro 
vivo e ambiente: entrambi 
da sfruttare fino al midollo, 
per estrarne la “ricchezza 
della nazione”, ricchezza 


T continua a pag. 8 


Liberi 


FONDATO NEL 1920 


SETTIMANALE 
— ANARCHICO 


Fila, 


Roma: eletto il fascista, bocciato il papalino 


La libertà non si delega 


Noi anarchici non siamo andati a votare. Il nostro asten- 
sionismo non è tattico, di chi ritiene che non ci siano candi- 
dati adeguati a rappresentarlo, ma strategico: noi non cre- 
diamo che votando si possa ottenere qualcosa di positivo 
per sé stessi o per la società, anzi, delegando a qualcuno il 
rappresentarci, si ottiene solo di rafforzare il potere e con 
esso lo sfruttamento e l’autoritarismo. 

Sarebbe sbagliato però ritenere che il risultato delle ele- 
zioni non ci riguardi più di tanto. Come tutti quelli che subi- 
scono il potere ogni giorno è importante capirne le forme, 
le strutture e le intenzioni. 

Delle elezioni nazionali si è già detto sulle colonne di 
questo giornale e non è il caso di tornarci sopra, per ora: la 
nostra lotta ai governanti sarà irriducibile, così come lo 


sarebbe stata chiunque avesse vinto. Del resto l’identità di 
programma tra i due schieramenti è stata la miglior confer- 
ma delle nostre idee e della nostra scelta astensionista. 

Il fine settimana appena trascorso ha visto votare nuova- 
mente, in.alcune città, per i ballottaggi per alcuni enti loca- 
li. Tra i vari risultati ha destato qualche sorpresa l'elezione 
a sindaco di Roma di Gianni Alemanno, ex mazziere fasci- 
sta, ex ministro, candidato della destra berlusconiana. 

Ovviamente il fatto che un fascista diventi sindaco di Ro- 
ma non fa piacere, così come non ci avrebbe fatto piacere 
che lo fosse diventato il suo antagonista, il clericale France- 
sco Rutelli. 
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Come di consueto anche 
quest'anno l'appuntamento 


` per il primo maggio è alle 


9,30 in piazza Cesare 
Battisti, davanti al teatro 
Animosi, seguirà il comizio di 
Francesco "Fricche" Carlizza 
del gruppo Cafiero di Roma, 
Giovanni Pedrazzi dei Cobas. 
del marmo, e altri. 
Alle 11 partirà il corteo per 
le vie cittadine che si 
concluderà in piazza Gino 
Lucetti, già piazza Alberica, 
dove l'iniziativa continuerà 
fino al pomeriggio. 
I compagni sono, come ogni 
anno, invitati a partecipare. 
L'incaricato 


Una esperienza abba- 
stanza comune è quella di 
andare in un supermercato 
per comprare solo quanto 
elencato nella lista della 
spesa e uscirne poi con il 
carrello pieno, anche di cose 
che non ci servono realmen- 
te. Le iniziative portate 
avanti negli ultimi mesi da 
Beppe Grillo ricordano, per 
certi versi, questo genere di 
esperienza: chiunque segua 
i suoi show può trovarci den- 
tro qualcosa di interessante, 
salvo poi scoprire di aver 
“comprato” anche altre co- 
se. 

Dopo l’incoraggiante suc- 
cesso del primo, il 25 aprile 
scorso, si è tenuto il secon- 
do “Vaffa-day”, dedicato al- 
l'informazione. L'obiettivo di 
fondo era la richiesta di fir- 
mare per tre referendum vol- 
ti ad abrogare l'ordine dei 
giornalisti, il finanziamento 
pubblico all’editoria e la leg- 
ge sulle frequenze televisi- 
ve. Alla base di questa ini- 
ziativa c'è la constatazione, 
fin troppo evidente, che in 
Italia esiste un vero e pro- 
prio “regime mediatico” che 
taglia sistematicamente fuo- 
ri dall'accesso ai mezzi di 
comunicazione chiunque 
non sia legato ai partiti o ai 
potentati economici. 

Peccato che questo stato 
di cose non si risolverà con 
dei referendum, sia perché 


come la storia ha ampia- 


mente dimostrato i risultati 
di tali consultazioni sono 


Tra breve non ci saran- 
no che pazzi dentro le 


‘nostre mura. 


(A.Camus, La Peste) 


Nell’industrioso Veneto, 
da anni, la panchina è dive- 


‘nuta il simbolo surreale del- 


la cosiddetta emergenza si- 
curezza. Tutto ebbe inizio 
nel 1997 quando Gentilini, il 


sindaco leghista di Treviso, 


decise di far rimuovere alcu- 
ne panchine pubbliche anti- 
stanti la stazione per mette- 
re fine alla permanenza di 
migranti in tale zona. Da al- 
lora, tale misura è stata con- 
divisa da molti altri sindaci 
di ogni appartenenza politi- 
ca e, in taluni casi, ha visto 
ulteriori paradossali varian- 
ti come quella del sindaco 
anch'esso leghista di Vero- 
na, Tosi, che ha optato per 
l'installazione di una sepa- 
razione metallica a metà 
delle panchine per togliere 
ai senza dimora anche que- 
sto letto. 

Probabilmente quest’av- 
versione nei confronti delle 
panchine, aldilà delle moti- 
vazioni contingenti, si spo- 
sa con alcune caratteristiche 
dell’ideologia dominante og- 
gi in questa regione. Innan- 
zi tutto, per una mentalità in 
cui il lavorare appare l’ele- 
mento prevalente su ogni al- 
tro aspetto del vivere, la 
panchina in quanto spazio di 
non lavoro diventa un pro- 
blema e quindi un’inammis- 
sibile devianza; così come, 
prima ancora dell’eventuali- 


. . tà che attorno ad essa pos- 


sano svolgersi attività illeci- 
te così come in qualsiasi al- 
tro luogo pubblico, appare 
evidente che irrita il fatto 


AI supermarket del grillo 


spesso aggirate (vedi il fi- 
nanziamento pubblico dei 
partiti) sia perché gli obietti- 
vi, se pure mediaticamente 
rilevanti non sono così de- 
terminanti. 

Abolire l’ordine dei gior- 
nalisti non contribuirà a mi- 
gliorare la qualità dell’infor- 


«mazione, visto che anche 


nei paesi dove l'ordine non 
esiste i problemi dei mass- 
media sono molto simili a 
quelli italiani. Eliminare il fi- 
nanziamento pubblico per 


. l'editoria non cambierà di 


una virgola la situazione di 


‘chi prova a fare informazio- 


ne indipendente, che conti- 
nuerebbe ad essere oppres- 
so da mille altre norme liber- 
ticide. Spostare una tv sul 
satellite non cambierebbe il 
fatto che non esiste, allin- 
terno delle normativa sulle 
telecomunicazioni, uno spa- 
zio per chi volesse creare 
una tv non commerciale. 

In altre parole, se pure | 
referendum venissero indetti 
e vinti, questo non compor- 
terebbe un miglioramento 
del sistema informativo ita- 
liano. Eppure le iniziative di 
Grillo continuano a racco- 
gliere consensi e lo si è vi- 
sto con le piazze piene di 


stesso che possa esistere 
un’occasione di incontro e 
socialità per un'umanità che 
non si vuole neanche vede- 
re. ne 

In questo opprimente 
contesto, si inseriscono le 
notizie provenienti in queste 
settimane da Padova, città 


‘che pur avendo un’ammini- 


strazione di centrosinistra è 
divenuta famosa pure a li- 
vello internazionale come la 
città dei muri. 

Stavolta a creare il caso 
sono stati alcuni commer- 


cianti di tre piazze cittadine. 


(Mazzini, Conciapelli e Ca- 
vour) che hanno chiesto al 


Comune di rimuovere le. 


panchine dove “siedono 
sbandati e balordi che allon- 
tanano la clientela”. Eppure 
tale preoccupazione appare 
quanto meno discutibile vi- 
sto che proprio uno di que- 
sti bottegai ha dichiarato a 
un quotidiano locale che le 


panchine “è inaccettabile 


che siano sempre occupate 
da stranieri che le usano per 
mangiare e dormire. A que- 
sto punto sarebbe molto 
meglio levarle: è preferibile 
una piazza vuota che piena 
di senza dimora”. 

A tale considerazione, 
sempre il solito personaggio 


. ne ha aggiunta un’altra non 


meno significativa per soste- 
nere che i negozianti della 
zona non sono razzisti: “Noi 
registriamo la presenza di 


romeni e di africani, ma non 


persone pronte ad una firma 
che, a quanto pare, non è 
valida dal punto di vista le- 


gale. 


-= Questo successo non do- 
vrebbe sorprendere, il “po- 
polo” di Grillo sembra esse- 
re composto da quegli strati 
sociali che negli ultimi 20 
anni hanno dato vita a mo- 
vimenti simili, come la cosid- 
detta “società civile”, “il po- 
polo dei fax” 0 o i “girotondini”. 

Gruppi trasversali ai partiti 


. tradizionali, che per un po’ 


di tempo hanno anche avu- 
to accesso alla ribalta me- 
diatica, anche se le contrad- 
dizioni interne e la debolez- 
za delle proposte li hanno 
poi portati ad una silenzio- 
sa estinzione. In questo ca- 
so il fenomeno potrebbe 
avere una durata ed un suc- 
cesso maggiore proprio gra- 
zie all'effetto supermercato: 
sul palco di Torino si sono 
alternati durante lo show un 
po’ tutti, dai Comitati “No Dal 
Molin” e “No TAV” agli ope- 
rai impegnati contro le morti 
bianche, dai magistrati d'as- 
salto, alle vittime della vio- 
lenza di Stato, dagli asses- 
sori “virtuosi”, ai cantanti fa- 
mosi. Tutti insieme a porta- 
re le loro proposte anche 


mancano gli italiani che so- 
no maleducati alla pari de- 


gli stranieri”. 


E visto che telecamere e 
ronde di polizia non posso- 
no togliere anche dalle piaz- 
ze questa “gente senza arte 


| né parte” (espressione usa- 


ta da un fine cronista), alcu- 
ni commercianti aderenti al 
ComRes hanno deciso di 
assoldare delle guardie pri- 


‘vate per perlustrare il cen- 


tro a scopo dimostrativo, al 
fine di “allontanare gli sban- 
dati” e “le persone poco rac- 
comandabili” secondo una 
logica al di fuori di ogni nor- 
ma e competenza legale, vi- 


sto e considerato che la ge- 


stione dell'ordine pubblico 


‘non è ancora demandata a 


organismi privati con la vo- 
cazione dell’arbitrio. 

Una ronda mista, compo- 
sta da una squadretta di cit- 


tadini, commercianti e per- 


sino immobiliaristi, a loro 
volta scortati da due vigilan- 
tes della Civis (30 euro al- 
lora), ha fatto il suo farse- 


sco debutto di due ore per 


le strade cittadine 

Tale circostanza rientra 
però perfettamente nell’in- 
voluzione del concetto post- 
moderno di polizia, configu- 
rato come cooperazione 
partecipata tra cittadini ze- 
lanti e polizie pubbliche e 
private in una sorta di gene- 
ralizzazione della conversio- 


ne poliziesca di ogni attore 


attivo nel governo della so- 


contraddittorie, ma che han- 
no dato al pubblico la possi- 
bilità di scegliere quella che 
più gli interessa. Salvo por- 
tarsi “a casa” anche le invet- 
tive contro l’indulto, contro 
l'invasione dei rom romeni, 
contro la “casta” o il parago- 
ne improponibile tra i parti- 
giani che hanno combattuto 
contro i nazi-fascisti e i “nuo- 
vi partigiani” della democra- 
zia telematica. 

Uno dei tratti di novità, 
che viene continuamente 
sottolineato, è l'uso massic- 
cio di Internet. Ma proprio in 


questo campo vengono fuo- - 


ri grosse perplessità. Il 
“blog” di Grillo è uno stru- 
mento di comunicazione uti- 
lizzato in modo molto simile 
ai media tradizionali. Un 
mezzo di comunicazione 
unidirezionale che vede da 
una parte una produzione di 
informazione centralizzata e 
dall’altra dei fruitori più o 
meno passivi della stessa. 
Un “sistema” piramidale, 
come nella migliore tradizio- 
ne gerarchica, che prevede 
al di sotto del vertice cari- 
smatico altri luoghi virtuali, i 
vari “meetup” che si occupa- 
no principalmente di divul- 
gare ed amplificare il mes- 


cietà locale, secondo il mo- 
dello di controllo sociale già 
delineato nel 1961 da Jane 
Jacobs: “La. pace della città 
— delle strade e dei marcia- 
piedi — non è garantita prin- 


cipalmente dalla polizia, an- 


che se la polizia è necessa- 
ria; è garantita da un’intrica- 
ta quasi inconscia rete di 


. controllo volontario esercita- 


to della popolazione stessa 
sui propri quartieri”. Uno 
schema che da decenni ne- 
gli Usa, in Francia e in Gran 
Bretagna vede la privatizza- 
zione degli spazi pubblici e 
la bunkerizzazione di interi 


‘caseggiati, quartieri, perife- 


rie. 

Dentro questa cornice, 
s'inserisce anche il ruolo 
assunto dalla tecnologia le- 
gata alla sicurezza che ha 
visto lo sviluppo di progetti 
di sorveglianza democrati- 
camente partecipata, come 
l'introduzione di diffusi siste- 
mi di videosorveglianza af- 
fidati ai cittadini “perbene” in 
collegamento con polizie 
private, locali o di stato. 

E, a fianco della tele-vi- 
gilanza, si affianca adesso 
anche un nuovo ruolo della 
comunicazione interattiva, 
come dimostra il progetto 
Padova Security Channel, 
ovvero un canale satellitare 
interamente dedicato alla 
sicurezza, promosso da al- 
cune associazioni cittadine, 
da Sos Padova ai Comitati 


Pescarotto e Stanga (quello 


saggio che proviene dall’al- 
to. Il sistema funziona gra- 
zie alla capillarità di Internet, 
ma è sicuramente diverso 
rispetto alla produzione di 
informazione indipendente, 
quella nella quale le perso- 
ne rivendicano, con i fatti, il 


proprio diritto a comunicare, 


senza dipendere dai “consi- 
gli” che arrivano da un blog, 
dall’organizer di un “meet- 
up” o da un palco. Paradig- 
matico il fatto che il sito web 
che trasmetteva in diretta il 
comizio-spettacolo di Tori- 
no, interrompeva la diretta 
dal palco esclusivamente 
quando comparivano gli 
“ospiti”, riprendendola poi : 
immediatamente non appe- 
na rientrava Grillo. 

Portare l’attenzione delle 
persone sui problemi dell'in- 
formazione è sicuramente. 
un bene. Anche se non evi- 
denziare l’esistenza di mez- 
zi di informazione indipen- 
denti (e non ci riferiamo solo 


. a questo giornale) fa venire 


il sospetto che dietro il gran . 
polverone ci sia anche un 
po’ di cattiva informazione. 


Pepsy 


Muri, sceriffi e web-cam 


del muro di Via Anelli) con il 
supporto tecnico di alcune 
reti televisive locali note per 


il loro continuo fomentare 


xenofobia e l'immediato ap- 
poggio politico delle destre. 
Padova Security Channel, 
secondo i suoi sponsor, of- 
frirà 24 ore su 24 ai cittadini 
la possibilità di denunciare, 
discutere, documentare le 
situazioni di degrado e insi- 
curezza, con l'attivazione 
anche di web-cam fisse non- 
ché dei filmati realizzati dai 
cittadini, collegati pure ad un 
sito in rete, sul copione spe- 
rimentato del Grande Fratel- 
lo. 

Nelle intenzione dei suoi 
ideatori, il canale dovrebbe 
essere rilanciato pure al- 
l'estero, a partire dalla Libia 
dove pare siano già stati 
presi contatti con un’emit- 
tente, con dichiarate funzio- 
ni di deterrenza anti-immi- 
grazione, scoraggiata dalle 
immagini sulla sorte e le. 
condizioni di vita dei migran- 


ti nella città del Santo. 


Lo spettacolo della discri- 
minazione come propagan- 
da del razzismo sociale. 

Anti 


Lo sgombero della 
baraccopoli di Bovisa all’ini- 
zio di aprile è stata l’ultima 


delle macro-operazioni con- ` 


tro i rom condotta dall’ammi- 
nistrazione milanese. 

Era il 1998 quando il pri- 
mo gruppo di rom-rumeni 


(circa una trentina di fami- 


glie), in seguito all'incendio 
della loro baraccopoli, die- 
dero vita all'occupazione 
delle case di via de Castillia 
nel quartiere Isola. 

- Da allora in poi, un popo- 
lo intero che il regime di 
Ceausescu aveva reso stan- 
ziale, ha conosciuto un vero 
e proprio nomadismo metro- 
politano, tentando si resiste- 
re agli incessanti assalti 


xenofobi che istituzioni e. 


mass-media hanno portato 
con scientificità e accani- 
mento tali da non aver nulla 
da invidiare al ventennio 
nazi-fascista, con un susse- 
guirsi incessante di sgombe- 
ri, occupazioni, barricate e 
arresti, 
deportazioni. 

Sconfitte e vittorie si sono 
intrecciate indissolubilmen- 
= te, contribuendo a scrivere 
una pagina di storia lungi 
dall'essere terminata e in 
cui, non ci stancheremo mai 
di ripeterlo, l'occupazione e 
l'autodifesa di via Adda han- 


no senz'altro rappresentato 


il punto più alto di resisten- 
za nella storia italiana di 
questo popolo martoriato. 
Un intero stabile venne 
.0ccupato nel giugno del 
2002 e in poco tempo arrivò 
a ospitare 300 persone. Di 
per sé era una delle tante 
esperienze che i rom hanno 
dovuto inventarsi per so- 
pravvivere. Ma via Adda ha 
lasciato il segno per la sua 
capacità di autorganizzazio- 
ne, per la costruzione di un 
consiglio di autogestione 
che, con tutti i suoi limiti, ha 
rappresentato un vero e pro- 
prio contropotere dal basso, 
capace di respingere gli as- 
salti armati del potere gra- 
zie all'’autodifesa permanen- 
te; capace allo stesso tem- 


po di diventare soggetto po-. 


litico agente in città, spin- 
gendo la comunità rom ad 
un protagonismo di piazza 
mai registrato prima (in par- 
ticolare nelle manifestazioni 
contro la guerra e in occa- 
sione degli scioperi genera- 
li), cancellando nei fatti la li- 
nea politica di questura co- 
mune e prefettura che cer- 
cava, con tutti i mezzi neces- 
sari di spingere i rom fuori 
dalla città. 

Via Adda invece era si- 
tuata proprio sotto il pirello- 


ne, nel cuore finanziario del- 


la metropoli, simbolo con- 
creto del fatto che, se si lot- 
| ta e ci si autorganizza... 
che l'impensabile può suc- 
cedere. | 

Dopo lo sgombero di via 
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ane. 


Resistenza Rom 


Adda, compiuto con un’ope- 
razione militare senza pre- 
cedenti (circa 1500 uomini 
impegnati) si è aperta una 
stagione di continui sgom- 
beri e deportazioni di mas- 
sa, interrotte nei fatti solo 
dall'ingresso della Romania 
in Europa. Solo i reduci di 
quell'esperienza, organizza- 
ti intorno alla campagna “via 
Adda non si cancella” sono 
in qualche modo riusciti a 
resistere senza piegarsi ai 
tentativi di pulizia etnica da 
una parte e di internamento 
democratico nei campi lager 
comunali dall'altra. 

In ogni caso, anche se gli 


assalti del potere hanno cer- 


tamente lasciato il segno 
nella struttura sociale (e for- 
se nella psiche) dei rom, non 
hanno affatto raggiunto 
l'obiettivo di limitarne il nu- 
mero, né di allontanarli dal- 
la metropoli. Anzi. 

Spinti da un impoveri- 
mento crescente del loro 
paese d'origine, “aiutati” 
dall'apertura delle frontiere 
con la Romania e forti di ri- 
ferimenti organizzati che in 
Milano hanno probabilmen- 
te la roccaforte più impor- 
tante a livello nazionale, il 
loro numero si è moltiplica- 
to, in 10 anni di circa 50 vol- 
te. Oggi parliamo di una co- 
munità che, solo nella 'me- 
tropoli, conta circa 5000 per- 
sone; e la cifra raddoppia se 


calcolata rispetto. all’intera 
‘provincia. 


IL QUADRO ATTUALE 

Dicevamo di Bovisa. 
Dopo lo sgombero, le 150 
famiglie che vi abitavano 
hanno dato vita ad una vera 
e propria diaspora metropo- 
litana. In parte si sono divi- 
se in alcune delle situazioni 
pre-esistenti; altre hanno 
dato vita a nuovi insedia- 
menti, mentre solo una pic- 
cola minoranza ha lasciato 
l'Italia. 

Il mosaico della comuni- 
tà quindi si arricchisce e si 
complica e possiamo ricon- 
durlo a tre categorie distin- 
te.: 


1) I campi comunali il cui 


simbolo è quello di via Bar- 


zaghi-Triboniano. Un campo 
che nella sua lunga storia ha 
vissuto tre sgomberi (l’ulti- 


mo diede vita alle barricate ` 


del giugno 2007) e che, a 
fronte di condizioni struttu- 
rali di vivibilità senz'altro 
migliori che in passato (per 


spazio abitabile, elettrifica- 


zione e servizi), è soggetto 
al regolamento semi-carce- 


rario che va sotto il nome di 


“Patto per la legalità e la 
solidarietà”. Un’invenzione 
di Caritas e istituzioni locali 
che vieta la possibilità di 


ospitare parenti, di pratica- 


re la questua, di organizza- 
re feste, di operare modifi- 
che alla struttura del campo 


i. (per esempio costruire ve- 


rande), di incorrere in guai 
di natura legale e, nei fatti, 
di organizzare attività politi- 


che indipendenti. 


Insomma un vero e pro- 


prio lager, modello di speri- 


mentazione di controllo so- 
ciale e che non manca di far 
sentire i suoi effetti repres- 
sivi: in un anno 7 famiglie 
sono state espulse per aver- 
lo violato. 

Il ricatto è enorme, ma la 
protesta comincia a serpeg- 
giare e a organizzarsi nono- 
stante il clima poliziesco in- 
staurato da Caritas e Comu- 
ne; e siamo convinti che, 
presto o tardi, ne vedremo 
nuovamente delle belle. 


2) Le baraccopoli abusi- 
ve, che ormai contornano 
l'intera città e che vivono la 
costante minaccia di sgom- 


bero, esattamente come Bo-. 
visa. Insediamenti dove cre- 


sce la percentuale di operai, 
in nero e non solo, prefigu- 
rando una condizione che 
potrebbe presto riguardare 
una massa lavoratrice ben 
più ampia e variegata. Un 
monito per l’intera classe 
lavoratrice schiacciata dalla 
tenaglia dei salari da fame 
e dai prezzi esorbitanti del- 
le case. 

Per loro le prospettive 
immediate oscillano tra sem- 
pre più improbabili ipotesi di 
creazione di nuove enclavi 
controllate (tipo .Barzaghi 
per capirci) e l'applicazione 
di accordi riguardanti un'loro 
trasferimento forzato in Ro- 
mania, con campi allestiti 


grazie a fondi della comuni- 
tà europea e gestiti, guarda 
caso, sempre dalla Caritas, 

In ogni caso si dovrà pas- 
sare per sgomberi di massa, 
con possibilità crescenti che 
si scatenino nuove lotte au- 
torganizzate. 


3) Le ge cupazioni di ca- 
se, che, dopo lo sgombero 
di via Adda, hanno il loro in- 
discusso punto di forza nel- 
la cascina Bareggiate, occu- 
pata dopo tre mesi dalla ca- 
duta del fortino di via Adda 
dai reduci di quell esperien- 


za. Nel corso di quattro anni 
‘ci sono stati ben tre tentati- 


vi di sgombero (tutti respin- 
ti) e molteplici campagne 
intimidatorie, politico-media- 
tiche e giudiziarie, spesso 
mettendo nel mirino i bam- 
bini. E anche in questo caso 
è solo grazie all’autorganiz- 
zazione che l'occupazione 


continua a resistere e che. 


non c'è mai stato spazio né 
per gli aguzzini della Cari- 
tas, né per gli avvoltoi del- 
l'associazionismo pacifista 
che cercano sistematica- 
mente di ricondurre la lotta 
negli alvei istituzionali, con- 
dannando i rom alla subal- 
ternità e... alla morte lenta. 

Più recentemente, al- 
l'esperienza di cascina Ba- 
reggiate si sono affiancate 
un altro paio di situazioni, 
che, anche se di consisten- 
za numerica e politica mino- 
re, contribuiscono senza 


dubbio a indicare la strada, 
l'unica ‘percorribile, all’inte- 
ra comunità. 


CONCLUSIONI 

Come in ogni guerra an- 
cora in corso, nessuno può 
prevederne gli esiti finali. 
Dipenderà da molti fattori; e 
per le stesse ragioni che 


: hanno spinto i rom di casci- 


na Bareggiate a partecipare 
allo sciopero generale del 9 
novembre, quello determi- 
nante sarà lo schieramento 
attivo della parte più com- 
battiva del proletariato, ca- 
pace finalmente di scrollar- 
si di dosso i veleni del raz- 
zismo e di fare leva sulle 
proprie capacità in quanto 
classe internazionale. Ma 
non si può guardare a que- 


sta prospettiva in termini 


astratti, attendisti o ideolo- 
gici. E quindi, ancora una 
volta, spetterà ai rom farsi 
carico del proprio destino, 
proseguire nella battaglia 


per la casa, autodeterminar-. 


si in quanto parte integran- 
te della classe lavoratrice, 


‘avviare un serio percorso di 


unificazione, sapendo di non 
essere soli. 

La battaglia è aperta e la 
campagna “Via Adda non si 
cancella” ha sempre più mo- 
tivi per proseguire il percor- 
so iniziato ormai da anni e 
ha bisogno del sostegno 
politico di tutti i sinceri rivo- 
luzionari. 

Fabio Zerbini 


2008 ABBONATI A UN! 


della barbarie: gli oppressi, . 


gli sfruttati 


Da 88 anni diamo voce a chi 
non si rassegna alla barbarie: 


ai ribelli, 


ai senzapatria, 


a chi lotta per libertà e , uguaglianza 


i perseguitati 


«tetto: 


4 MAGGIO 2008 


Umani 


TÀ nova 


C TORINO: 1° MAGGIO 


Saremo presenti in piazza 
con il nostro banchetto libri 
e parteciperemo al corteo 
con uno spezzone rosso e 
nero. Appuntamento alle 9 
in piazza Vittorio. 
Seguirà il consueto pranzo 
del Primo Maggio con canti e 
festa. Appuntamento dopo il 
corteo in corso Palermo 46. 
E necessario prenotarsi per 
il pranzo telefonando allo 011 
857850 oppure al 338 
6594361; mail fat@inrete.it 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 


Ç TORINO: 
RESISTENZA ROM 


10 anni di lotte, occupazioni, 
sgomberi a Milano. 
Venerdì 16 maggio ore 21 in 
corso Palermo 46 assemblea 
con esponenti di "Via Adda 
non si cancella”. 

Proiezione del video “Via 
Adda 14. Tutti sotto un 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 


Corso Palermo 46 Torino - la 


sede è aperta ogni giovedì 
dalle 21 in poi 
fat@inrete.it - 338 6594361 


C NOVARA: LA 
RIVOLUZIONE 
ECOLOGICA 


Venerdì 9 maggio ore 21, 
saletta della Barriera i 
Albertina in largo Costituen- 
te, Selva Varengo presenta il 
suo libro “La rivoluzione 
ecologica. Il pensiero 
libertario di Murray 
Bookchin". 

Circolo Zabriskie Point 


C RAGUSA: 1° MAGGIO 
ANARCHICO 


A Ragusa Ibla in Piazza Pola 
dalla mattina a mezzanotte: 
stand di libri, artigianato, 
ecc. ‘giocoleria, esposizioni. 
Ore 16: Dibattito: agire in 
prima persona: esperienze a 
confronto di autorganiz- 


“zazione sui posti di lavoro, 


nel campo della cultura e 
della musica, nell'impegno 
quotidiano libertario, nel 


| campo della solidarietà. 


Ore 17,30: giocoleria, a cura 
dell'Associazione Tubajana, 
ore 18,00: Davide Di Rosolini 
in concerto, ore 19: comizio 
di Pippo Guerrieri, ore 22,00:. 
Concerti musicali, coni 
Tapso II (indierock) e i Nico 
(songwriting elettrico). 
Gruppo Anarchico di Ragusa 


4 MAGGIO C008 


UMANITÀ NOVA 


IKJESI: 1° MAGGIO 


Programma dell'iniziativa 
organizzata dal Centro Studi 
Libertari "Luigi Fabbri" di 
Jesi: ore 11: iniziativa 
pubblica presso i giardini 
"Sacco e Vanzetti" a Jesi 
(noti come i giardini delle 
carcerette, vicino a Via 
Posterma); ore 13: pranzo 
presso la sede del Centro 
Studi Libertari "Luigi 
Fabbri" di Jesi in via Poster- 
ma 8; ore 21: concerto 
pubblico (entrata libera) 
presso Teatro Studio 
"Valeria Moriconi" in Piazza 
Federico II con i gruppi: 


"Rosso Piceno" (folk rock), “I 


Cantinero" (ska-punk). 


JKPARMA, I° MAGGIO 


Manifestazione e festa 
popolare. Nell'ambito delle 
iniziative per il centenario 
dello sciopero agrario del 
1908, l'Usi-Ait e Rdb-Cub 
organizzano per il Primo 
Maggio un corteo con 
partenza alle 10,30 da 
Barriera Saffi (viale Menta- 
na, nei pressi dell'ex Centro 
Sociale M. Lupo) e a seguire 
festa in piazzale Salvo 
D'Acquisto (vicino a borgo 
delle Colonne) con la parteci- 
pazione di Alessio Lega. 
Info:tel: 3495861366 
atelibparma@hotmail.com 


JK PORTOFERRAIO E 
PIOMBINO: 
1° MAGGIO 


I compagni della Federazione 
Elbano Maremmana ed altre 
realtà territoriali hanno 
deciso di mobilitarsi per 
organizzare il 1° maggio in 
tre momenti: 
Ore 8,30 ritrovo dei compa- 
gni al Porto di Piombino molo 
per l'imbarco per l'Elba, ore 
9 partenza per Portoferraio 
con arrivo alle 10, affissione 
bandiera anarchica sotto la 
lapide a Pietro Gori, contem- 
poranea distribuzione di 
documento su Pietro Gori e 
volantino sul significato del 
primo maggio, a seguire 
. rientro a Piombino; ore 
10,30: ritrovo presso la sede 
della Federazione Elbano 
Maremmana, via Pietri 7 dei 
compagni per il volantinaggio 
a Piombino; ore 13,30: 
riunificazione di tutti in 
sede, via Pietri 7, a Piombino, 
per pausa pranzo; ore 15,30: 
ritrovo a Baratti (Piombino) 
zona Pineta, primo posteggio 
gratuito, per organizzazione 
propaganda e banchetto. 
F.A.E.M. e altre realtà 
anarchiche Toscane 


Ovviamente non ci sono 
prove, ma un dubbio, più 
che legittimo, non può non 
sorgere. 

E mai possibile che in Ita- 
lia la percentuale di medici, 
anestesisti e paramedici 
obiettori alla legge 194 sia 
in costante,.inarrestabile au- 
mento, tanto da toccare, in 
alcune regioni, la quasi to- 
talità degli operatori sanita- 
ri? Che sia un sussulto di 
malintesa deontologia e una 
cattiva interpretazione del 
giuramento di Ippocrate? o 
il riaffacciarsi di un clericali- 
smo codino sta facendo del- 
la ginecologia italiana un 
baluardo a difesa della “sa- 
cralità della vita”? oppure le 
violente invettive di Ferrara 
hanno fatto proseliti a di- 
spetto della clamorosa trom- 
batura elettorale? o la pre- 
dicazione antiabortista dei 
movimenti per la vita, ha fat- 
to presa sulle sensibili co- 
scienze dei nuovi obiettori? 

Le cifre parlano chiaro: in 
soli quattro anni la già alta 
percentuale di medici obiet- 
tori è passata dal 58% a 
quasi il 70%, quella degli 
anestesisti dal 45% al 50% 
e quella dei paramedici dal 
38% al 42%. Al tempo stes- 
so è calato altrettanto signi- 
ficativamente il numero del- 
le interruzioni volontarie di 
gravidanza effettuate nelle 
strutture pubbliche. Insom- 


ma, stando ai dati del mini- . 


stero della Salute, sembre- 
rebbe che quasi tre gineco- 
logi su quattro si siano ade- 


Possiamo dormire sonni 
tranquilli, tra poco nessuno 
ci farà più nulla. 

La proposta di Rutelli di 
fornire le donne di braccia- 
letti antistupro inizialmente 
fa ridere, ma poi, se ci pen- 
si un po’ qualche considera- 
zione viene alla mente. 

Innanzitutto è una idea 
vecchia, formulata qualche 
mese fa: la regione Lombar- 
dia progettava finanziamenti 
ai Comuni lombardi per l'at- 
tivazione di braccialetti elet- 
tronici da utilizzare come di- 
fesa personale. La proposta 


era firmata da Demartini, 


esponente della Lega, con 
l'appoggio di An e Forza lta- 
lla. 

Oggi la propone “un sini- 
stro” e “i destri” lo prendono 


a pernacchie... La politica è 


così: oggi dici una cosa e 


domani ci ripensi... O forse 


le donne padane non sono 
come quelle romane, chissà! 

L'uomo (figuriamoci il 
Sindaco) difende le sue don- 
ne, difende la patria, difen- 
de l'onore. 

Non si capisce perché, 
allora, non dotare le donne 


. di cintura di castità: non ha 


bisogno di attivazione, né di 
centrali operative cui man- 
dare l’sos. Se poi è fornita 
di denti aguzzi il risultato è 
assicurato... 

Chissà con chi si sarà 
consigliato il nostro belloc- 
cio italiano: avrà chiesto 


consiglio a qualche donna? 


Poco probabile. 

La verità è che il pensie- 
ro delle donne non conta, ed 
è questo il vero stupro. 

La questione del braccia- 
letto è stata utilizzata per 


Aborto: medici obiettori 


e cliniche confessionali 


guati prontamente alle sol- 
lecitazioni della Chiesa oltre 
che a quelle della loro co- 
scienza. Altro dato preoccu- 
pante, pare in aumento an- 


che il numero di farmacisti - 


che rifiutano di dispensare, 
anche su presentazione di 
ricetta medica, la cosiddet- 


ta pillola del giorno dopo. 


Cosa che, oltre ad essere al 
di fuori non solo dell'etica 
professionale ma anche del- 
la legge, costringe le malca- 
pitate ad affannose ricerche, 
magari nella notte, per tro- 
vare un farmacista un po’ 
più intelligente e un po’ me- 
no obiettore. 
Indubbiamente non si può 
né si vuole fare alcuna ge- 
neralizzazione, l'etica per- 
sonale è un dato di fatto ed 
è giusto e corretto che ogni 
individuo decida di rispon- 
dere ad essa. Del resto 
l'aborto, in tutti i suoi aspet- 
ti, è sempre il risultato di una 
scelta drammatica e trauma- 
tica e quindi non vi è nulla 
di strano che possa divide- 
re il paese e le coscienze. 
Ma il problema, l'essenza 
della questione, ovviamen- 


te, non è questa, non è cer- 
to la legittimità di scegliere 
se fare aborti o meno. Il pro- 
blema, chiaramente, è che 
tali cifre non possono non 
far pensare anche ad altro, 
ad esempio che si stia tor- 
nando al lucroso e vergo- 
gnoso “mercato” clandestino 
degli aborti nelle cliniche pri- 
vate, che si sperava esaurito 


con la regolamentazione 
della Igv. | 


| fattori che stanno spin- 


gendo verso questo ritorno 


a una sorta di medioevo sa- 
nitario sono molteplici, e non 
tutti riconducibili a una sola 
ragione. Pare, ad esempio, 
che al di là di altre conside- 
razioni di carattere etico, 
uno dei motivi che “sconsi- 
gliano” il non dichiararsi 
obiettori sia la non remune- 
ratività, in termini di presti- 
gio professionale, a pratica- 
re le interruzioni: operazio- 
ne troppo semplice e poco 
produttiva per la struttura 
sanitaria pubblica, e quindi 


“anche per il primario, più in- 


teressato a far funzionare il 
suo reparto con interventi 
più prestigiosi ed eclatanti. 


Spesso poi lo stesso prima- 
rio, da bravo professionista 
e bravo cittadino, è obietto- 
re e di conseguenza i suoi 
“sottoposti” trovano più uti- 
le assecondarne le scelte. 
Se a ciò si aggiunge l’influ- 
enza diretta e indiretta, eco- 
nomica e di comando, delle 
strutture religiose, ancora 
massicciamente presenti 
nella sanità pubblica e pri- 
vata, è facile capire come 
difficilmente il giovane gine- 
cologo possa scegliere in 


piena libertà cosa fare e co- 


sa no. 

Bene, tutto questo insie- 
me di cose a cosa porta? Ma 
naturalmente, visto che di 
aborti, comunque, se ne de- 
vono fare, al mercato. E il 
mercato, che come ogni al- 
tro mercato in regime liberi- 
sta vive di regole proprie che 
rispondono solo a se stes- 
se, trova la sua convenien- 
za e ragion d'essere in una 
sempre più massiccia re- 
staurazione etica e morale. 
Ecco infatti, provvidenziali, 
le cliniche private, quasi tut- 
te gestite da enti religiosi, 
nelle quali si può fare quel- 


lo che si vuole purché si ab- 


bia la decenza di farlo sot- 
tovoce. Il recente caso del 
ginecologo genovese, che 
dopo essere stato indagato 


per avere praticato, in una 
prestigiosissima e cattolicis- 
sima clinica privata, aborti 
clandestini alla vippaglia 
ligure, è stato “costretto” al 
suicidio perché con la sua 
morte finissero indagini trop- 
po indiscrete, sembra non 
essere altro che il triste, 
drammatico corollario di 
quanto stiamo dicendo. 
Insomma, come sempre, 
vita dura per le donne, per 
la loro libertà di scelta, per i 
drammi o i traumi ai quali 
continuano ad essere sotto- 
poste. E vita meno dura, a 
meno di scivoloni imprevisti, 
per quei sanitari disposti a 
barattare la propria onestà 
intellettuale in cambio di una 
qualche gratifica. Che poi. 
questa gratifica non tenga 
conto di un elementare ri- 
spetto della deontologia pro- 
fessionale, cosa importa? 
Una clinica “confessionale”, 
dietro langolo non manca 
mai. Massimo Ortalli 


agitare nuovamente lo spau- 
racchio della sicurezza. 
Quante volte occorrerà ripe- 
tere che la violenza sulle 
donne non è qualcosa nato 
ora ad opera degli immigra- 
ti, ma strutturale, che non 
conosce differenza di clas- 
se, di cultura, di religione, 
luogo di nascita o apparte- 


nenza politica. Quante volte 
dovremo ricordare che la. 


violenza sulle donne avvie- 
ne molto più spesso nelle 
case ad opera dei parenti o 
dei conoscenti che nelle 
strade. 

Dire che le violenze mag- 
giori si compiono in famiglia 
non significa negare quelle 
che accadono all’esterno, 
ma ricondurre la questione 
a quello che sono i rapporti 
tra uomo e donna in una so- 
cietà patriarcale, fondata su 


un ipotetico modello di fami- . 


glia eterosessuale in cui la 
donna è una pedina di scar- 
sa importanza. Purtroppo 
spesso anche le donne ca- 
scano in questa trappola, 
riconducendo la loro insod- 
disfazione e i loro problemi 
ad un nemico esterno, faci- 
le da attaccare e facile ca- 
pro espiatorio che permette 
di non vedere le condizioni 
di violenza e di insicurezza 
presenti nelle famiglie, sui 


Ruoli femminili per 
il teatrino elettorale 


posti di lavoro, nelle scuole. 

AI di là dello stupro fisico 
ve ne è un altro che avviene 
quotidianamente sulla no- 
stra pelle. Siamo utilizzate 
come pedine per trattare via 
via gli argomenti elettorali di 
turno. Prima l'aborto, oggi la 
sicurezza: i maschi diventa- 
no le figure positive, le don- 
ne quelle negative. E un 
caso che dopo lo stupro di 
Roma la prima pagina dei 
giornali fosse dedicata ai 
“salvatori”, maschi, della ra- 
gazza. Lo stesso rilievo era 
stato dato alla donna che 


aveva fatto arrestare l'as- . 
sassino di Giovanna Reg- 


giani? A me non sembra. 

Le donne sono trattate in 
modo diverso a seconda dei 
casi: come assassine se 0c- 
corre una campagna mora- 
lizzatrice, come oche o re- 
gine del focolare se occorre 
rafforzare la famiglia, come 
povere vittime se occorre 
rafforzare il controllo stata- 
le. Avete fatto caso che i di- 
scorsi su come si veste una 
donna, che luoghi frequen- 
ta, quali sono i suoi atteggia- 
menti, vengono fuori solo 
quando lo stupratore è ita- 
liano? Negli altri casi la don- 
na è sempre una “madon- 
na”. j 

Anche il “braccialetto” si 


inserisce dunque in questa 


logica di “uso della donna”. 
La donna italiana (o stranie- 
ra, ma che si trova in Italia), 
appartiene al maschio e va 
difesa dai pericoli esterni 
(così come si mettono gli 
antifurti alle case). Ma an- 
che nelle case la donna ap- 


partiene al maschio e chi si 
rifiuta di essere proprietà 
altrui viene, punita, talvolta 
anche con la perdita della. 
vita. 

Contro tutto ciò un brac- 
cialetto che c'entra? 


RP. 


“[...] da quanto sinora det- 
to si deduce facilmente che 
respingiamo tutto l'impianto 
del documento, ancora prov- 
visorio, di Cgil, Cisl, Uil sul- 
la contrattazione. Esso pro- 
segue sulla via indicata dal 
protocollo sul welfare: la 
scandalosa riduzione dei 
costi dello straordinario e il 
privilegio fiscale per il sala- 
rio variabile, ai danni della 
grande maggioranza delle 
lavoratrici e dei lavoratori. 
Esso porta al progressivo 
smantellamento del contrat- 
to nazionale e non rilancia 
affatto la contrattazione in 
azienda, ma propone solo 
più spazi all’unilateralità del 


| padrone, alla concorrenza 
fra lavoratore e lavoratore, 
‘azienda per azienda, territo- - 


rio per territorio. Noi abbia- 
mo una proposta alternativa: 
una stagione di piattafor- 
me per i rinnovi contrat- 
tuali nazionali con richie- 
ste salariali largamente 
sopra l'inflazione presun- 
ta, programmata, realisti- 
ca, comunque la si voglia 
chiamare. Ed è una neces- 
sità, che una parte del sala- 
rio goda di una garanzia di 
tutela automatica contro l'in- 
flazione. E che si arrivi a un 
salario minimo per precari e 
disoccupati, ad un reddito 
sociale garantito” 
Cremaschi, segretario 
Fiom - 14 marzo 2008 


Ha proprio ragione Cre- 
maschi. Il nuovo modello 
— contrattuale, nella versione 
confederale è una vera schi- 
fezza: i contratti nazionali 
non potranno più prevedere 
aumenti salariali reali; le re- 
tribuzioni non potranno più 
far fronte all'aumento del 
costo della vita, lo strumen- 
to di riferimento sarà una 
“inflazione realisticamente 
prevedibile”; si propongono 
come strumenti privilegiati la 
contrattazione aziendale, 
‘ territoriale, regionale, legan- 
do ancor di più i salari alla 
produttività, all'efficienza, 
all'andamento delle azien- 
de; inoltre, il secondo livello 
di contrattazione potrà inter- 
venire sulle normative e su- 
gli orari, anche incremen- 
tando le flessibilità definite 
nei contratti nazionali. Ha 
‘ proprio ragione... 

. Ma la relazione del segre- 
tario nazionale FIOM alle 
assise del suo sindacato ci 
fornisce la prova provata 
che gli extraterrestri sono tra 
noi. Cremaschi evidente- 
mente proviene da qualche 
lontano pianeta. Se no, dato 
che ha pressapoco la mia 
età, dove è stato negli ultimi 
20-25 anni? 

Dove era nei primi anni 
'90 quando, abolita definiti- 
vamente la scala mobile 
(protocollo d'intesa tra go- 
verno Amato e parti sociali 
del 31 luglio 1992), già du- 
ramente colpita nell'era 


Craxi (D.L. del 14/2/1984 e 


successiva sconfitta nel re- 
ferendum abrogativo del 
1985), si procedeva ad una 
prima sterilizzazione della 
contrattazione nazionale se- 
parando il rinnovo normativo 
da quello economico (l’ac- 
cordo del 23 luglio 1993 in- 
fatti stabiliva il superamento 
‘del metodo degli adegua- 
menti salariali automatici ed 


Il lamento del burocrate. 


il riconoscimento di tale ruo- 
lo alla contrattazione) e im- 
ponendo a quest’ultimo il 


tetto di un’improbabile, ridi- 


cola e sottostimata “inflazio- 
ne programmata”? Non è 
stato questo un primo deci- 
sivo attacco contro il recu- 
pero salariale, le capacità 
ventenziali e la forza con- 
trattuale della working 
class? Dove era Cremaschi? 
A caccia di asteroidi nell’or- 
bita di Giove? 

Certo, oggi la Confindu- 
stria fa la voce grossa, il 


contratto nazionale è per gli 


industriali un fastidioso vin- 


colo che viene da un triste 


(per loro) passato; il futuro 
ex-ministro Damiano è al- 
l'opera su un'ipotesi di nuo- 
vo modello contrattuale che 
li accontenti - brillantemen- 
te coadiuvato dalle dirigen- 
ze di CGIL-CISL-UIL - e che 
lascerà in eredità al prossi- 
mo ministro del lavoro. Però 
non è roba nuova, già il pro- 
tocollo d'intesa dello scorso 
luglio si poneva - tra le altre 
nefandezze - come prope- 
deutico alla riforma contrat- 
tuale e, per restare più sul 
recente, la stessa stipula del 
contratto nazionale dei me- 
talmeccanici (approvata dal- 
la Fiom di cui Cremaschi è 
massimo dirigente) ha san- 
cito un prolungamento di sei 
mesi della validità contrat- 
tuale. Cremaschi dove era? 
A studiare i canali di Marte? 

Ma dato che il nostro eroe 
si prende anche a cuore la 
sorte dei precari, sorgono 


La libertà non si delega 


altre domande. Dove era al 


momento dell’introduzione 
dei contratti formazione-la- 


voro (introdotti nel 1984 e 


modificati - in peggio - con 
la legge 451 del 1994) salu- 
tati con unanime plauso co- 
me strumenti a favore della 
professionalizzazione e del- 
le opportunità di lavoro e poi 
rivelatisi la prima vera forma 
di precarizzazione? Dove 
era ai tempi del “pacchetto 
Treu” (Legge 196 del 24 giu- 
gno 1997) che in quanto a 
disgregazione del mercato 
del lavoro e a precarizzazio- 
ne ha aperto una vera e pro- 
pria autostrada alla succes- 
siva e famigerata legge Bia- 
gi (Legge 30 del 14 febbra- 
io 2003)? Nelle paludi venu- 
siane all'inseguimento di 
verginelle? 

E infine, siccome in un’al- 
tro punto della relazione 
sopracitata (che non ho ri- 
portato) si scaglia contro gli 
incidenti sul lavoro e la mo- 
netizzazione della sicurez- 
za, dove era Cremaschi 
quando dopo l'introduzione 
della Legge 626 del 1994 e 
l'istituzione dei delegati alla 
sicurezza è apparso eviden- 
te che questa “conquista dei 
lavoratori” non aveva inciso 


minimamente sul numero. 


degli incidenti sul lavoro e 
degli omicidi bianchi? Dove 
era prima che la strage del- 
la ThyssenKrupp facesse 
emergere che ogni anno 
muoiono mediamente più di 


‘1.300 lavoratori? Dove era 


quando lo scambio indenni- 


tà monetaria di rischio / si- 
curezza sul lavoro era pras- 


si corrente e consolidata di 


molte vertenze sindacali? 
Era sulla Luna a caccia di 
farfalle? 

Se invece, come alcuni 
sostengono, Cremaschi era 
tra noi (nella CGIL fin dal 
1974 con incarichi di alta 
responsabilità fino a diven- 
tare segretario nazionale 
FIOM; dal 2005 leader della 
corrente Rete 28 aprile) al- 
lora è indubbiamente un 
esponente tipico di quella 
casta di sinistri sindacalisti 
che sotto l’incoercibile im- 
pulso a ripetere replicano ad 
libitum errori (?), vaneggia- 
menti demagogici, ipertatti- 
cismi organizzativi e oppor- 
tunismi sfrenati. Di quella 


masnada che oggi - dopo 
aver, nei fatti e per anni, 
contribuito allo smantella- 
mento delle capacità di lot- 
ta della working class - si 
prepara ad accettare il col- 
po finale, dopo i rituali bela- 
ti di protesta: lo smantella- 
mento completo della con- 
trattazione nazionale, il pro- 
babile ritorno al sistema- 
ghetto delle gabbie salaria- 
li, e tutto ciò che questo im- 
plica. 

Ma se ciò non fosse vero, 
se Cremaschi non c'era, al- 
lora dove è stato fino ad og- 
gi? Per la verità non lo sap- 
piamo e poco ci interessa, 
ma sappiamo dove ci fareb- 
be piacere che andasse: af- 
fanculo, lassù tra le stelle... 

Walter Kerwal 


dalla 1° pagina 


Dal punto di vista strettamente elettoralistico c'è da dire 
che queste elezioni sono state soprattutto perse da Rutelli 
piuttosto che non vinte da Alemanno. La scelta suicida del 
partito democratico di candidare un personaggio sputtana- 


tissimo in città era evidente fin da prima delle elezioni. 


Rutelli è stato il sindaco con più soldi a disposizione di tut- 


ta la storia capitolina. Tra i fondi per il giubileo del 2000 e 


quelli per Roma capitale Rutelli ha amministrato decine di 
miliardi di lire senza alcun effetto positivo per la città che, 
anzi, ha pagato un prezzo salatissimo al giubileo del 2000. 
E riuscito persino a farsi condannare per l'assunzione di 
remuneratissimi, ed inutili, consulenti al Comune di Roma. 
Incidentalmente rileviamo che, nonostante la condanna sia 
comminata da una sentenza penale passata in giudicato, 
questo non ha impedito a dipietristi e grillini di dare l’indi- 
cazione di votarlo, nonostante quanto da loro rivendicato 
relativamente alla fedina penale dei candidati. 

L’insofferenza dei cittadini romani verso Rutelli è stata 
confermata dal primo turno elettorale, dove Rutelli ha pre- 
so sistematicamente il 5-6% in meno dei candidati del cen- 
tro-sinistra alla presidenza dei municipi, ed ha preso meno 
voti anche degli stessi partiti che lo sostenevano. 

Né maggiori simpatie ha riscosso al ballottaggio: vi sono 
stati addirittura 60.000 romani che hanno votato per il can- 
didato del partito democratico (Zingaretti) alla provincia e 
per il candidato di Berlusconi al comune. 

Dal nostro punto di vista rileviamo alcune cose: innanzi 
tutto l’aumentato astensionismo. Si tratta di un astensioni- 
smo di persone sfiduciate della rappresentazione politica: 
sarà alla nostra capacità convertire quest'insoddisfazione 
in azione per la rivendicazione dei propri diritti e in lotta 
per la soluzione dei propri bisogni. 

Rileviamo anche l'ennesimo errore della sinistra arlec- 
chino: affidarsi a Rutelli per mantenere i propri miseri spa- 
zi di potere, le proprie prebende, i finanziamenti a coope- 


rative, radio e centri sociali amici, sta probabilmente con- 
dannando alla rovina definitiva tutta quest'area politica. 

E da notare anche che all’ultimo, sul carro dello sconfit- 
to, sono saliti anche Sinistra critica ed i centri sociali roma- 


ni del Global Project (quelli legati all'area del nord est). 


Dimenticando il loro progetto di alternativa anticapitalista 
hanno dato l'indicazione di votare contro il fascista 
Alemanno, senza rendersi conto che nessuno dei loro sim- 
patizzanti voleva votare per l’Opus Dei di Rutelli. 


Vorremo sapere che cosa mai abbiano trovato di alter- 


nativo in un personaggio come Rutelli che, giusto la sera 
prima delle elezioni, si è dichiarato favorevole al braccia- 
letto antistupro con segnalatore da far indossare alle don- 
ne (forse per farle sentire sempre in libertà vigilata) e per 
la “tolleranza zero” nei confronti delle occupazioni di case, 
tanto per non citare le innumerevoli prese di posizione cle- 
ricali su pacs, eutanasia, testamento biologico dello stesso 
personaggio. 

Il sentimento di ripulsa nei confronti di Rutelli non ci fa 
dimenticare il rigetto che ci causa il nuovo sindaco. 
Alemanno è un fascista. Gira con una croce celtica al collo 
spacciandola per un simbolo religioso. E stato spalleggia- 
to, nella campagna elettorale, dai vecchi arnesi dello 
squadrismo romano. 

Su questo losco figuro avremo comunque modo di tor- 
nare nei prossimi mesi, dato il ruolo che si accinge a rico- 
prire. Sulle gesta dei suoi scherani non abbiamo nulla di 
diverso da aspettarci se non l’intensificarsi della violenza 
fascista con la consueta complicità poliziesca. 


Verosimilmente certa sinistra, sentendosi orfana di un 


finanziamento, di un assessore, di una delibera, si mostre- 
rà incapace di fare opposizione. 
Starà a noi e a tutti coloro che hanno rifiutato di giocare 
con queste carte truccate, il rilancio dell'iniziativa in città. 
Tanto, chiunque governi, i bisogni delle persone rimar- 
ranno insoluti, finché l’autorganizzazione delle lotte non ne 
imporrà il soddisfacimento. Fricche 


UMANITÀ NOVA 


Ç ALESSANDRIA: LA 
RIVOLUZIONE 
SPAGNOLA NEI 
DISEGNI DEI 
BAMBINI 


Sabato 3 maggio al Perlanera 
(in fondo al parcheggio della 
stazione FS) si aprirà una 
mostra di disegni di bambini 
e bambine spagnoli, eseguiti 
durante la Rivoluzione 
spagnola del 1936. Alle 18 si 
terrà l'inaugurazione e alle 
19 un aperitivo di saluto ai 
partecipanti, cui seguirà una 
cena informale tra i presenti. 
Il 7 giugno, giorno di chiusu- 
ra della mostra, cena 
"ufficiale" con menù tutto 
spagnolo, annaffiata ovvia- 
mente da sangria. | 
Il 14 giugno si terrà l'inaugu- 
razione della mostra su 
"Carlo Carrà anarchico": per 
l'occasione Alberto Ciampi 
presenterà il libro da lui 
curato su Leda Rafanelli e 
Carlo Carrà. | 

= Laboratorio anarchico 

Perlanera 
lab.perlanera@libero.it 


(LA RIVOLUZIONE 
ECOLOGICA 


Selva Varengo "La rivoluzione 
ecologica - Il pensiero 
libertario di Murray Book- 
chin", prefazione di G. Berti, 
pp. 190 Euro 12,00 

Per evitare l'incombente 
catastrofe ambientale 
Murray Bookchin individua 
l'unica soluzione possibile 
nella trasformazione radicale 
della società e nella conse- 
guente creazione di una 
società ecologica. Nel 
sostenere la necessità che la 
nuova società si orienti in 
senso libertario attraverso 
l'eliminazione del dominio di 
un essere umano sull'altro, in 
tutte le forme in cui esso si 
presenta, Bookchin si 
conferma pensatore originale 
e rivoluzionario coerente. 
Richieste: 

Mail: zeroinc@tin.it; posta: 
Autogestione, Casella Postale 
17127, 20170 Milano; 
direttamente sul CCP 
14238208 intestato ad 
Autogestione, 20170 Milano, 
specificando la causale. 
www.zeroincondotta.org 


WWW. 
ECN.ORG 
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JKPISA: LIBERTÀ 
SOSPESE 


7 maggio 2008 Libertà 
sospese: diritti civili e leggi 
speciali nella società attuale. 
. Si svolgerà presso la facoltà 
di Lettere l'iniziativa ` 
promossa dalla Biblioteca 
Franco Serantini e dal 
gruppo Comunisti Anarchici 
Pisa, per affrontare il tema 
della repressione ed in 
particolare per ciò che 
concerne l'utilizzo della 
legge 270bis. 

La data del 7 maggio è però 
anche un'occasione per 
ricordare l'assassinio 
dell'anarchico Franco 
Serantini. Franco, pestato 
selvaggiamente il 5 maggio 
del 1973 da un gruppo di 
poliziotti del III reparto 
celere di Roma, dopo le 
cariche fatte per difendere 
un comizio dei fascisti del 

` MSI, nonostante le sue 
.condizioni fossero evidenti, 
venne rinchiuso in una cella 
dove venne-trovato morente 
la mattina del 7 maggio. 

A partire dalle ore 20,30 
sarà proiettato il video 
"Siamo Tutti Sovversivi”, a 
Seguire gli interventi dei 
relatori Avv. Ezio Mensione, 
Avv. Massimo Focacci e 
Massimo Varengo della 
Federazione Anarchica 
Milanese e dibattito. 


Biblioteca Franco Serantini . 


Comunisti Anarchici Pisa 


JKSPEZZANO 
ALBANESE: 
PRIMO MAGGIO 
COMUNALISTA 


Il Primo Maggio non è un 
giorno di festa ma una 
giornata di lotta internazio- 
nale contro lo sfruttamento, 
le devastazioni ambientali, il 
razzismo, le guerre, per la 
libertà, la giustizia, l'ugua- 
glianza, per l'emancipazione 
sociale. 

Programma: ore 11,30 piazza 
Scuole elementari, comizio, 
ore 21,30 Area Palazzetto 

| dello sport concerto con 
Anamnesi, Sand Creek, 
Alessandro Fazio 


Federazione Anarchica 


“Spixana" - FAI 


FMB - Federazione 
Municipale di Base di 
Spezzano Albanese 


yko: PRIMO 
MAGGIO ANARCHICO 


Al mattino banchettoe 
volantinaggio, a seguire 
buffet conviviale presso la 
sede dell'archivio FAT in via 
Fratelli-Bandiera 19. 


‘manifestazioni in grandi 


Numerose e importanti le 
iniziative svoltesi in occasio- 
ne del 25 aprile. Lo spazio 
tiranno ci impedisce di pub- ` 
blicare subito tutti i resocon- 
ti. Su questo numero vi pro- 
poniamo le cronache delle 


anarchico Ilio Baroni, morto 
combattendo i nazifascisti il 
26 aprile del 1945, conclu- 
dendo così una lotta contro 
il fascismo che già gli era 
costata galera e confino. 


Dachau, a cui è intitolata la 
aose Biblioteca anarchica. 
UN reporter 


centri come Milano, Roma, 
e Torino e quella di Verona 
luogo simbolo fan 


alcuni giovani ed anziani del 
quartiere. Un quartiere tra- 


dalla crisi sociale, dalla for- 
te presenza di immigrati, 
dalla propaganda razzista e 
xenofoba di Cic e leghi- 


perchè comunque la città 
mostrato anche un’altra re- 
altà, articolata in diverse ini- 
ziative sia di mobilitazione 
che di difesa della memoria 
antifascista. 

Una realtà che alla matti- 
na si è fatta vedere e senti- 
re con bordate di fischi alla 
commemorazione ufficiale, 
nonostante la militarizzazio- 
ne di piazza Bra e il divieto 
poliziesco di accedere al 
palazzo comunale nei con- 
fronti di ogni sospetto con- 
testatore, compresa la 
figlia di un partigiano deco- 
rato al valore. 

Nel primo pomeriggio, 
quindi, piazza Bra mostrava 
un volto del tutto contrastan- 
te con l’idea di Liber, 
circa 40 tra veic 
nette, blind I 
dell’ordin | 


vigliacchi tia della ca- 
naglia fascista. 

Con questo spirito alcuni 
compagni hanno partecipa- 
to alla manifestazione del 25 
aprile a Roma, ben consa- 
pevoli della sostanziale inu- 
tilità della costruzione di 
momenti promiscui 


di migliaia di 
è il segnale inequi- 
vocabile che il disagio ver- 
so il Palazzo non sa trovare 
forme politiche e sociali e fi- 
nisce con Reato ad un 


feriti a manganellat 
voleva impedire ad ogni co- 
sto l'accesso a piazza Bra 
dove si stava svolgendo il 
presidio indetto dal Circolo 
Pink e da La Chimica pres- 
so la lapide dedicata alle vit 
time dei lager nazisti. 

Durante tale part 
presidio (inizialme 
to dalla questur: 
ricordare le vitti 


Aperto dall’ A. NP ha 
visto il garrire delle bandie- 


ta Ebraica” (peraltro mai 
erante a Roma) insieme a 
re dello stato d'Israe- 
mostrazione del ten- 
fare del 25 Aprile 


campagna 
e loro ban- 
ista e nulla a 
antifascismo. 


ente, la distan- 
modi di dichiarar- 
ascisti, i compagni 
i delle “Nuove Resi- 
enze” seguiti da molti dei 
> centri sociali della capitale 
t pr o compatti nello spezzone del- 
alla lapide del partigiano la Rete Antifascista Metro- 


floreale con gl 
rosa e nero. 
Presenti anche 
re anarchiche, in so 
con tutte le vittime del na 
fascismo e in ricordo de 
compagno veronese Gio- 
vanni Domaschi, morto a 


Quest'anno hanno parte- < giornata 
cipato, oltre agli anarchici) fico. 


dizionalmente popolare oggi. | pi 
profondamente trasformato - v 


eon. 


re di un improbabile “Briga- 


a testimoniare, 


politana. ! 
I cortegg apane 


La Resistenza continua 


= compassato desiderio di es- 
ta serol, di. farsi vedere, di di- 
a che la Milano anti- 


ascista non dimentica, an- 


he se probabilmente non 


be - o bene dove andare a pa- 


Wn nutrito spezzone anta- 


Ie autorganizzato, con 
una significativa presenza 
a- libertaria, ha contribuito a 
| vivacizzare il corteo, percor- 


- na un comune tratto di 


strada tra Palestro e san 
Babila, per poi proseguire 


utonomamente, in totale 
isaccordo. con l’anima isti- 
uzionale della manifesta- 


|. La scelta. della Federazio- 


F&V 
NO: UNA FORTE 


IA ANTIFASCISTA 
umerose le iniziative a 


cupante. 


Tra Send e delle co- i 


T appare sem- © 
Rre P evidente l'esigenza 


e anarchica milanese è sta- 
a quella invece di organiz- 
zare un presidio in san Ba- 
bila, molto visibile con ban- 
diere e striscione, volanti- 
naggio, banchetto stampa e 
diffusione di Umanità Nova, 
per marcare la distanza da 
istituzioni, partiti e movimen- 
ti che con le loro politiche 
elettoraliste hanno piegato 
la Resistenza a loro uso e 
consumo ed hanno lasciato 
spazio ad una destra popu- 
lista sempre più aggressiva. 


lilano e provincia per un 25 
prile che quest'anno ha 
oinciso con il forte di 


Una scelta molto positiva, 
che ci ha permesso di dare 
Visibilità alle nostre proposte 


alle nostre iniziative. 


rone alle lapidi dei partigia- gr 


ni caduti e a monument 
che in piazza” 
il massacro degl 
del 10 agosto 19 
tate nei luoghi dell’in 
zione del 24 aprile e pra 


(denominati bivacchi), si è 


arrivati alla tradizionale ma- 
nifestazione pomeridiana, 
caratterizzata come sempre 
da una forte impronta istitu- 
zionale, ma consueto ritro- 
vo della Milano antifascista. 

Quest'anno poi in molti si 
domandavano se il risultato 
elettorale avrebbe 
nato, e in | 


nazionale), i 


sono scesi in piazza hanho 
evidenziato più un dovere di 


parte che una reale volontà 
di andare alle radici delle 
motivazioni della sconfitta 
elettorale subita. Sventolio 
delle bandiere di partito, 
‘praticamente tutte dal PD 
fino alla sinistra più radica- 


le, passando per i socialisti 


(si, proprio loro) con una 
bandiera a testa a formare 
un gruppazzo compatto e 
visibile. Pochi slogan, ma un 


igiani per molte 
18 a notte fonda, 
p ordare in vario modo 
la Resistenza ed il suo con-. 
tenuto di libertà, e per molti, 
di eguaglianza. 

Tra i tanti ricordiamo Re- 
nato Sarti, Paolo Rossi, Mo- 
ni Ovadia, Flavio Oreglio, i 
Matrioska, il presidente del- 
l’Anpi lombarda Antonio Piz- 
zinato, Aldo Giannuli, Norina 


Pesce e, per la Federazio- 


anarchica milanese, 
imo Varengo. 


numerosi ban- 
à associative e 
compresi quel- 


o da contorno al 
rale collocato a 
lecine di metri sia dal 
iera sia dal locale che 
‘rebbe dovuto ospitare il 
gruppo dell'estrema destra 
radicale “Cuore nero”, ma 


che andò a fuoco pochi gior- 
ni prima dell’inaugurazione. 
L’incaricato 


Il narcogoverno più “nar- 
cos” del mondo non è stato 
in Colombia o nel Triangolo 
d'Oro o nell’Afganistan dei 
signori della guerra, ma in 
Italia ai tempi del Governo 
Berlusconi edizione 2001- 
2006. Nessun altro governo 
della storia mondiale ha mai 
potuto infatti vantare nel suo 
staff un ministro (il mitico 
Miccicchè che la bamba se 
la faceva portare diretta- 
mente al Ministero dell’ Eco- 
nomia) e due sottosegretari 


che sono stati denunciati per. 


cocaina. 

Dato che i cocainomani 
odiano i fumatori di cannabis 
(troppo rilassati e tranquilli 
per i loro nevrotici gusti), 
uno dei provvedimenti del 
Narcogoverno Berlusconi fu 
la Legge Fini sulle droghe 
che mette sullo stesso pia- 
no droghe leggere e droghe 
pesanti, come prevedono 
già le legislazioni di Cuba, 
Cina, Iran, Corea del Nord 
e Vietnam. Il principale 
sponsor del provvedimento 
fu Alleanza Nazionale, giu- 
‘ sto pochi mesi dopo le di- 
missioni di Nicola Caldero- 
. na, coordinatore nazionale 
dei piccoli balilla: di Azione 
Giovani, costretto a lascia- 
re il posto per esser stato 
beccato con la cocaina dal- 
la Guardia di Finanza... 

Nel totale sprezzo del ri- 
dicolo (e grazie al servilismo 
infame dei pennivendoli di 
regime che evidentemente 


‘non ci vedevano nulla di. 


strano nel fatto che un go- 
verno di cocainomani faces- 
se una legge contro la gan- 
ja) la Legge Fini fu approva- 
ta all’interno di un decreto- 
legge sulle Olimpiadi inver- 
nali di Torino. Il Presidente 
della Repubblica Don Ab- 
bondio Ciampi la firmò come 
da copione e i politicanti del 
centro-sinistra, allora in 
campagna elettorale, giura- 
rono e spergiurarono che 
sarebbe stata abrogata “nei 
primi cento giorni”. Quando, 
però, Prodi vinse le elezio- 
ni, la Legge Fini rimase al 
suo posto, nonostante le 
centinaia di promesse su 
una sua imminente abroga- 
zione del Ministro delle Buo- 
ne Intenzioni Mancate Pao- 
lo Ferrero. Così, mentre 
l'elenco degli esponenti di 


destra coinvolti in storie di. 
cocaina continuava ad allun- - 


garsi (l’ultimo caso è suc- 
cesso a Taranto un paio di 
settimane fa: un consigliere 
comunale di AN è stato ar- 
restato nel privè di una di- 


scoteca dopo esser stato. 


sorpreso a spacciare cocai- 
na con tanto di bilancino di 
precisione), la Legge Fini ha 
iniziato a funzionare a pie- 
no regime. 

| risultati non sono man- 
cati. Come ha rivelato il rap- 
porto dell’Osservatorio Ue 
‘sulle droghe di Lisbona, in 
Italia la cocaina ha i prezzi 
più bassi d’Europa: adesso 
costa 50-60 euro al grammo 
(meno di vent'anni fa quan- 
do costava 150-180mila li- 
re), mentre nel dicembre 
2005 — appena prima della 
Legge Fini — costava 100- 
120 euro. Anche l’eroina sta 
tornando alla grande: dopo 


‘che negli anni ’80 la sua dif- 


fusione fu bloccata dal- 


l'emergere dei centri sociali 
(dove al grido “né eroina, né 
polizia” vigeva la massima 
tolleranza per le droghe leg- 
gere accompagnata dal rifiu- 
to consapevole delle droghe 


‘ pesanti), adesso sono pur- 


troppo sempre di più i gio- 
vanissimi che si stanno av- 
vicinando agli oppiacei, con- 
vinti magari che le cose sti- 
ano proprio come dice la 
Legge e che tra farsi una 
canna e farsi una pera o uno 
sniffo non ci sia differenza. 
D'altra parte la Legge Fini 
favorisce la diffusione delle 
droghe pesanti a tutti i livel- 
li: basti pensare che mentre 
prima chi spacciava sostan- 
ze diverse veniva condan- 
nato a una pena diversa per 
ogni tipo di sostanza spac- 
ciata, adesso viene condan- 
nato ad un'unica pena e così 
le.piazze si stanno riempien- 
do di tanti piccoli spacciato- 


ri che oltre al fumo vendono 


anche la coca, le pasticche 
etc e tutto quello che può 
tentare i loro clienti, soprat- 
tutto quelli più giovani e 
sprovveduti.. 

L'ultimo atto della furia 
proibizionista che da anni 
travolge la Penisola è stato 
giovedì 24 aprile la senten- 
za delle sezioni unite penali 
della Cassazione presiedu- 
te che respingendo il ricor- 
so di un giovane di Vigeva- 
no, Vincenzo D. S., che era 
stato condannato a 4 mesi 


di reclusione e ad una mul- 
ta di 1000 euro, hanno con- 


fermato una volta per tutte 
che è perseguibile penal- 
mente la coltivazione dome- 
stica anche di una sola pian- 
tina di cannabis. Bocciata la 
richiesta del sostituito pro- 
curatore generale della Cas- 
sazione, Vitagliano Esposi- 
to, secondo cui la coltivazio- 
ne di poche piantine deve 


essere considerata lecita, la. 


coltivazione domestica è tor- 


. nata ad essere un essere un 


reato penale (e le pene pos- 


“sono andare da 1 a 6 anni 
di carcere se i giudici riten- 
gono che sia “un fatto di lie- 


ve entità” o da 6 a 20 anni 
se invece decidono il contra- 
rio, a propria totale discre- 


zione naturalmente). Circa 


un anno fa, la Sesta sezio- 
ne si era pronunciata in fa- 
vore di una distinzione tra 
«coltivazione domestica» e 


«coltivazione tecnico-agra- 


ria o imprenditoriale». E, 
considerando accettabile 
l'equiparazione tra i concet- 
ti di detenzione e coltivazio- 
ne, stabiliva che si dovesse 
sempre distinguere tra uso 
personale o meno. In effet- 
ti, se io coltivo un vasetto di 
basilico, non per questo di- 
vento un verduraio... In 
spregio ad ogni logica, però, 
la Cassazione a corti riunite 
ha stabilito che la coltivazio- 
ne domestica di cannabis 
deve tornare ad essere un 


reato penale, anche se il 


raccolto è destinato ad 
esclusivo uso personale. 
Con questa sentenza, ha 


detto il tossicologo Nunzio. 


Santalucia, “è stata affossa- 
ta la possibilità di operare la 
distinzione tra il mercato 
delle droghe pesanti e leg- 
gere, e di stroncare definiti- 
vamente il mercato nero del- 
la cannabis, dove chi fuma 
spinelli trova di tutto”. Tra 
l’altro, nel 1993 un referen- 
dum ha sancito che la deten- 
zione di sostanze stupefa- 
centi per consumo persona- 
le non è reato. La Cassazio- 
ne ha confermato che da 
una parte non esiste reato 
nel possedere una piccola 
quantità di sostanze per uso 
individuale (anche se si vie- 
ne sottoposti a sanzioni am- 
ministrative che col ritiro 


. della potente, il domicilio 
‘etc. sono già di per sé gravi 


limitazioni alla libertà perso- 
nale), dall’altra l’unico modo 
per procurarsi la sostanza è 
illegale”. Come ha scritto il 
sociologo Guido Blumir, og- 
gi “la maggior parte dei con- 
sumatori continua ad acqui- 
stare al mercato nero. ll mo- 
tivo è semplicissimo: ha 
paura dei rischi. La coltiva- 
zione è vistosa e dura mesi. 
Ogni anno vengono scoper- 
te migliaia di coltivazioni 
domestiche. Tre su quattro 
dei fermati vengono arresta- 
ti. E poi, nei tribunali, salvo 
alcune sentenze di assolu- 
zione, la pena media sta tra 
i sei e gli otto mesi (di più 
per i recidivi). Se la maggior 
parte dei consumatori pas- 
sasse alla coltivazione do- 


Narcoproibizionisti 


mestica, tornerebbero nel- 
l'economia legale dei nor- 
mali consumi 6-7 miliardi di 
euro”. 

La sentenza della Cassa- 
zione è stata naturalmente 
accolta con gioia dalla de- 
stra. D'altronde, solo pochi 
giorni prima, il criminale fa- 
scista Gianfranco Fini, inter- 
vistato da “Il Giornale”, ave- 
va dichiarato che il governo 
del Pdl avrà come primo 
obiettivo “la sicurezza con 
“più uomini e mezzi per le 
forze dell'ordine”, “certezza 
delle pene per chi delinque”, 
“Ia bonifica di città e quar- 
tieri da sbandati e immigrati 
clandestini” e quindi “incre- 
mentare la lotta alla droga 
perché chi la assume perde 
ogni remora morale ed è 
pronto ad uccidere anche 
per 50 euro” (riesumando 


così una vecchia leggenda. 
. urbana 


cui può credere 
solo chi è abbastanza stupi- 
do e ignorante da leggere il 
Giornale). 

Tra le scomposte grida di 
gioia dei cocainomani del 


. Pdl e dintorni (s'è fatto risen- 


tire persino Don Gelmini, il 
fondatore della Comunità 
Incontro scomparso dalla 
circolazione dopo esser sta- 
to rinviato a giudizio per 
abusi sessuali sui suoi ospi- 
ti) è apparsa particolarmen- 
te inquietante la dichiarazio- 
ne della meretrice di regime 
Gabriella Carlucci, secondo 
cui “sarà compito del nuovo 
Governo intervenire per por- 


re un freno, in maniera defi- 
nitiva, agli slogan “più spi- 
nelli per tutti”, che sembra 
chiaramente preludere a 
provvedimenti che limiteran- 
no la libertà d'espressione, 
realizzando quello che è da 
sempre uno degli obiettivi 


degli ultras del proibizioni- 


smo, per cui chi mette in di- 
scussione le sacre ragioni 
della “guerra della droga” 
dovrebbe essere perseguito 
a livello penale. Andrea 
Muccioli, che ha ereditato 
dal padre (il famigerato tor- 
turatore e stupratore Vin- 
cenzo Muccioli) la direzione 


‘del lager di San Patrignano, 


ha invece invocato provve- 
dimenti conto “feste della 
semina”, “street parade” e 
manifestazioni antiproibizio- 
niste in genere. 

Per chi dissente dalla cro- 
ciata anticannabis lanciata 
dai fascisti, insomma, si pre- 
vedono tempi duri. Ma gli 
antiproibizionisti non demor- 
dono. Sabato 3 maggio è 
prevista a Roma l'edizione. 


italiana della Million Marijua-. 


na March, la manifestazione 


per la legalizzazione della 


cannabis che si tiene ogni 
anno il primo sabato di mag- 
gio in centinaia di città in tut- 


"to il mondo. Sabato 31 mag- 


gio, invece, sarà la volta di 
Canapisa, la street parade 


antiproibizionista che si tie- 


ne a Pisa dal 2001. Gli 
amanti della libertà non po- 
tranno mancare a questi ap- 
puntamenti... robertino 


INFORMAZIONE 


Cosenza: tutti assolti 


Tutti assolti “perché il fat- 
to non sussiste”, questa la 
sentenza della corte d'assi- 


se di Cosenza riguardo ai 13. 


imputati della Rete del Sud 
Ribelle accusati di associa- 
zione sovversiva  nell’ambi- 
to di un'inchiesta sugli scon- 
tri avvenuti durante il global 
forum di Napoli ed il G8 di 
Genova. Il pm Fiordalisi ave- 
va chiesto 50 anni comples- 
sivi di reclusione e l’avvoca- 


tura dello Stato aveva ag- 


giunto la richiesta di un ri- 
sarcimento di 5 milioni di 
euro per danni materiali. Al- 
l'interno dell’aula la lettura 
del verdetto è stato salutato 
da cori di gioia che inneggia- 
vano alle dimissioni della 
Digos calabrese che ha avu- 


to un ruolo non indifferente 
‘nel teorema accusatorio co- 


struito ad arte da Ros, Digos 
e magistrati per dimostrare, 
prima a se stessi e poi al- 


-l'opinione pubblica, come il 


conflitto sociale potesse es- 
sere zittito nelle aule di tri- 
bunale. Questo teorema per 
ora sembra che si sia fran- 
tumato proprio sulla testa di 
coloro che lo hanno a suo 
tempo architettato, resta co- 
munque il fatto che molte 
persone hanno dovuto af- 


frontare mesi di carcere, 6 
anni di processo, la privazio- 
ne della propria libertà, di 
cui non saranno certamente 
risarciti stando alla base di 
quanto scritto negli articoli 
18 e 21 della costituzione re- 
pubblicana che con una ma- 
no ti concedono ciò che con 
l’altra mano possono sem- 
pre toglierti. “E 

“I cittadini hanno diritto di 
associarsi liberamente, sen- 
za autorizzazione, per fini 
che non sono vietati ai sin- 


goli dalla legge penale. So- 


no proibite le associazioni 


segrete e quelle che perse- 
guono, anche indirettamen- 
te, scopi politici mediante. 


organizzazioni di carattere 
militare.”, “Tutti hanno dirit- 
to di manifestare liberamen- 
te il proprio pensiero con la 
parola, lo scritto e ogni altro 
mezzo di diffusione. La 
stampa non può essere sog- 
getta ad autorizzazioni o 
censure. Si può procedere a 


sequestro soltanto per atto 


motivato dell'autorità giudi- 
ziaria nel caso di delitti, per 
i quali la legge sulla stampa 
espressamente lo autorizzi, 
o nel caso di violazione del- 
le norme che la legge stes- 
sa prescriva per l’indicazio- 


ne dei responsabili. In tali 
casi, quando vi sia assoluta 
urgenza e non sia possibile 
il tempestivo intervento del- 
l'autorità giudiziaria, il se- 
questro della stampa perio- 
dica può essere eseguito da 
ufficiali di polizia giudizia- 
ria...”. E proprio sulla base 


del volto bifronte di questi 


due articoli, a garanzia del- 
le pseudo libertà democra- 
tiche, che molti cittadini so- 
no stati perseguitati e conti- 
nueranno ad esserlo, fino a 
quando non si.riuscirà a 
comprendere, così come re- 


cita un vecchio detto; che “le. 


libertà non si concedono, si 
prendono”; fino a quando 
non si riuscirà a comprende- 
re che al conflitto sociale 
non serve la prospettiva del- 
la rivendicazione della liber- 
tà nei confronti di un siste- 


ma sociale che in effetti la 


libertà te la toglie, ma la pro- 
spettiva di una nuova socie- 
tà che bandisce la gerarchia 
perché sulla libertà si fonda. 

E questa la risposta che 
dovremo dare ai prossimi 
Fiordaliso che non mancano 
di farsi avanti, ognivolta il 
conflitto tende ad allargarsi 


nel sociale: nessuno può to- 


glierci il diritto a “sognare” 
un altro mondo possibile, 


nessuno può toglierci il dirit- - 


to di pensare e lottare per 
cominciare a costruirlo nel 
qui ed ora. 

Domenico Liguori 


UMANITÀ NOVA 


(BOLOGNA: VIENI 
O MAGGIO! 


Programma culturale al 
circolo anarchico Camillo 
Berneri - Piazza di porta 
Santo Stefano 1. Tutte le 
iniziative si terranno alle 21. 
Lunedì 5 maggio proiezione 
anticlericale: Il crimine di 
padre amaro; lunedì 12 
maggio proiezione del 
documentario: Joe Strum- 
mer: the future is unwritten; 


| venerdì 16 maggio presenta- 


zione del libro: Berlino 
Brucia. Marinus van der 
Lubbe e l'incendio del 
Reichstag di N. Jassies; 
lunedì 26 maggio presenta- 
zione del libro: La vera storia 
di Biancaneve dalla Sveva 
Turingia a Hollywood di S. 
Poggi, venerdì 30 maggio 
seconda proiezione anticle- 
ricale: l'albero di Guernica. 


al 27 aprile 2008 


ENTRATE 

ABBONAMENTI 

CORDENONS: D. Cimolino, 40,00; 
PISA: D. Andreoli, 40,00; NOGA- 
RA: G. Puttini, 40,00; PREGAN- 
ZIOL: P.Dorighetto, 40,00; GIOVI- 


- NAZZO: O.Amato, 48,00; MILANO: 


D. Croce, 50,00; CILIVERGHE: S. 
Maifredi, 58,00; PERUGIA: A. Tosi, 
40,00; SENIGALLIA: C. Del Moro, 


40,00; PERGOLA: L. Nolfi, 40,00. 


Totale * 436,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

AREZZO: F. Gaggio, 100,00; 

SELCI LAMA: G. Filace, 99,00. 
Totale e 199,00 


SOTTOSCRIZIONI 
JESI: FAI-Jesi, cena Cesare e 
Duilio pro-UN, 1.000,00. 

Totale * 1.000,00 


VARIE 
CORDENONS: D. Cimolino, 12,00; 
PISA: D. Andreoli, 12,00; NOGA- 
RA: G. Puttini, 12,00; PREGAN- 
ZIOL: P.Dorighetto, 12,00; GIOVI- 
NAZZO: O.Amato, 12,00; CILIVER- 
GHE: S. Maifredi, 12,00; PERU- 
GIA: A. Tosi, 12,00; PERGOLA: L. 
Nolfi, 12,00. | 

Totale * 96,00 


‘ Totale entrate ° 1.731,00 


USCITE 

composizione n. 16 TTAT 
impaginazione n. 16 114,00 
stampa n. 16 480,00 
spedizione n. 16 250,00 


Totale uscite * 921,47 


809,53 
2.366,46 


saldo n. 16 i 
saldo precedente 


saldo finale 3.175,99 


_ WMANITA NOVA — 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Rivolta e repressione 


Lunedì 10 marzo 2008: il 
Dalai-lama, la più alta auto- 
rità religiosa tibetana ma 
anche capo del governo ti- 
betano in esilio — pronuncia 


discorso contro il regime di 
Pechino denunciando il “ge- 
nocidio culturale” in corso e 
l'aumento della popolazione 
non tibetana d’origine cine- 


se han che riduce “i tibetani 
ad essere una insignifican- 


dalla sua capitale in India, 
Dharamsala, un virulento 


Ne servi né 
padroni 


i dalla 1 i pagina 


che, come si sa, notoriamente resta in mani private. Dun- 
que la contrapposizione tra detentori dei mezzi di produ- 
zione e prestatori di lavoro va archiviata come relitto di un 
passato, quello degli ultimi due secoli, che non deve più 
ritornare. Questo è il primo nodo della questione: il discor- 
so mistificante di un “corporativismo di fatto” che puzza lon- 
tano un miglio di fascismo: ed infatti si accompagna con la 
diffidenza e l’aperta avversione persino nei confronti della 
democrazia parlamentare. Del resto se la società va go- 
vernata come un'azienda, a comandare è uno solo, o co- 
munque molto pochi.. i 

Di contro a questa chiacchiera mistificante che tutti i 
mezzi di comunicazione di massa propinano da mattino a 
sera, sta la circostanza che il lavoro subordinato resta lo 
strumento attraverso cui la maggior parte delle persone si 
procura i mezzi di sostentamento, il denaro per casa, ve- 
stiti, ecc. ecc. E parliamo di lavoro subordinato non solo in 
senso giuridico, ma anche e, forse, sopratutto, in senso eco- 
nomico: giacché i milioni di lavoratori “autonomi” con un 
unico committente sono di fatto subordinati mascherati. La 
subordinazione, nel senso qui detto, è fenomeno sempre 
centrale del nostro mercato del lavoro: altro che “fine del 
lavoro”! E con la crisi che morde (per non parlare dei mutui 
sulla casa...) ed il “caro euro”, per cercare di mantenere un 
tenore di vita decoroso l’unica strada offerta al lavoratore 
subordinato è quella di lavorare di più per avere una retri- 
buzione all'altezza dei suoi (già modesti) bisogni. Così ecco 
„la panacea della detassazione del lavoro straordinario; così 
ecco il trucco della detassazione del premio di produzione, 
le cui componenti sono basate sui bilanci aziendali, la cui 
redazione è totalmente in mano ai padroni stessi... Ecco 
l’altro nodo, cioè il fatto che la subordinazione sia una con- 
dizione che si va allargando, anziché restringendo. 

La contraddizione è quindi quella di un fenomeno socia- 
le che si espande e contemporaneamente viene masche- 


rato, obliato, mistificato. Attenzione: la stessa circostanza 


che si parli quotidianamente dei morti sul lavoro sulla gran- 
de stampa o in televisione, è parte di una strategia di 
assuefazione e di spettacolarizzazione che fa scomparire 
la realtà quotidiana del lavoro sfruttato. Si incomincia a 
parlare anche dei salari che “non ce la fanno più” al tg del- 
le 20, ma sempre per proporre le ricette confindustriali di 
cui sopra. Non si tratta, allora, per i subordinati di “bucare 
il video”: tanti vogliono fare dei lavoratori un fenomeno 
mediatico come altri, in modo da sterilizzare la conflittualità 
intrinseca al modo di produzione in cui siamo immersi. Al 
lavoro non giova alcuna rappresentazione, potremmo dire. 
Non ha giovato essere snervato nella rappresentanza par- 
lamentare e dei sindacati di stato concertativi. Non giova 
| essere spettacolarizzato nella quotidiana mattanza. Perchè 
anche i morti, così, son tolti a coloro che, unici, potrebbero 
a ragione parlarne, celebrarli, piangerli, vendicarli: i loro 
compagni di lavoro. | subordinati devono partire da se stes- 
si, incominciando ad impedire che in questo triste inizio di 
secolo persino la loro miseria e la loro morte siano oggetto 
di appropriazione altrui. E lacerando il velo su cui tutti i 
giorni viene proiettato il film scritto da altri.che racconta di 
come vadano a braccetto per il bene comune padroni ed 
operai. W.B. 


te minoranza nel loro pae- 
se”. Contemporaneamente, 
a Lhassa, un centinaio di 
monaci buddisti prendono 
parte ad una marcia com- 
memorativa del 49° anniver- 
sario del fallito sollevamen- 
to della popolazione tibeta- 
na contro l’esercito di occu- 
pazione cinese e la precipi- 
tosa fuga del Dalai-lama in 
India. Settanta dimostranti 
sono arrestati. L'indomani 
circa 500 monaci manifesta- 


no reclamando la liberazio- 


ne dei loro “fratelli” arrestati 
e sono dispersi dai lacrimo- 
geni sparati dalle forze di 
sicurezza cinesi. Da parte 
sua, il 13 marzo, la polizia 
indiana stoppa nel giro di tre 
giorni la marcia simbolica di 
alcune centinaia di rifugiati 
tibetani partiti da Dharamsa- 
la in direzione della loro ma- 
drepatria. Venerdì 14 mar- 
zo, nuova manifestazione 
nel centro di Lhassa ma 
questa volta i monaci sono 
scavalcati da giovani tibeta- 
ni radicali che se la prendo- 
no con negozi cinesi, han e 
hui (minoranza musulmana 
insediata in Tibet da circa 
cinque secoli). L'esercito ci- 
nese occupa in fretta la capi- 
tale tibetana e l'indomani 
apre il fuoco sui monaci ri- 
discesi in piazza. Parallela- 
mente, altre manifestazioni 
che raggruppano migliaia di 
persone che brandiscono le 
bandiere tibetane si svolgo- 
no nel Sichuan, il Gansu, le 
Qinghai e lo Yunnan, provin- 
cie limitrofe alla “regione 
autonoma del Tibet”. 

Bisogna ricordare che 
quest'ultima, popolata da 
due milioni e mezzo di abi- 
tanti, ricopre meno della me- 
tà del Tibet storico dopo il 
Trattato del 1951 che face- 
va seguito alla “pacifica riu- 
nificazione”, eufemismo uffi- 
ciale della conquista milita- 
re da parte dell'esercito di 
Mao, avvenuta l’anno prece- 
dente, al fine di “liberare il 
Tibet dal servaggio e dal- 
l'oppressione teocratica”. 

Il Tibet storico ricopre un 


quarto della superficie del 


territorio cinese, raggruppa 
cinque milioni e mezzo di 


abitanti, e, indipendente per 


lungo tempo, è entrato nel- 
l'orbita cinese solo a partire 
dall'inizio del XVIII secolo; 
ha anche ritrovato una indi- 
pendenza di fatto tra la fine 
della dinastia dei Qing nel 
1911 e il 1950. Controllare 
il Tibet, significava per la 
giovane Repubblica popola- 
re cinese darsi un terreno 
strategico con i suoi 3mila 
chilometri di frontiere, te- 
nendo a debita distanza l’In- 


dia. Il suo nome cinese “Xi- 
zang”, significa: Casa dei 
Tesori dell'Ovest. Esso na- 
sconde in effetti importanti 
giacimenti di cromo, di rame 
e di ferro, e le sue riserve di 
borace, uranio e litio sono le 
più ricche del mondo. E an- 
che la “fontana” dell'Asia: 
dieci dei più grandi fiumi 
asiatici nascono in questa 
regione costituendo una fon- 
te idraulica di primaria im- 
portanza. 

Queste manifestazioni 
dovevano essere duramen- 
te represse, anche nel san- 
gue, per paura del contagio. 
Il regime di Pechino è fuori 
di se a cinque mesi dai Gio- 
chi Olimpici che devono con- 
sacrare il ritorno in primo 
piano della nazione cinese 
sulla scena internazionale. 
Considerato che i comunica- 
ti di “Radio Free Asia”, pro- 
tibetana, e dell'agenzia pro- 
governativa “Nuova Cina” 
sono totalmente contraddit- 
tori, e visto il black-out im- 
posto dalle autorità cinesi, 
bisogna rifarsi alla Rete per 
recuperare informazioni da 
parte di turisti o dei pochi 
giornalisti che si trovavano 
in Tibet e che poi sono stati 
espulsi. In ogni caso, quello 
che è certo, è che siamo di 
fronte alle più grandi mani- 
festazioni dopo quelle dei 
moti del marzo 1989 “cele- 
branti” il 30° anniversario 
della fuga del Dalai Lama, 
moti repressi con il pugno di 
ferro dal segretario regiona- 
le del Partito comunista ci- 
nese che non era altro che 
l’attuale presidente della 
Repubblica, Hu Jintao... 

-= La posta in palio oggi, è 
la sopravvivenza della cultu- 
ra e dell'identità tibetana in 
un mondo cinese che agisce 
come un rullo compressore 
con il formidabile boom eco- 
nomico di questi ultimi venti 
anni e la scoperta da parte 
dei giovani tibetani delle 
“delizie” della società dei 
consumi. A Lhassa, una cit- 
ta sconvolta e irta di gru che 
la stanno trasformando in 
città “moderna” se non ad- 
dirittura “high tech”, gli han 
sono ormai maggioritari, 
controllano la maggior par- 
te dei commerci e regolano 
il mercato del lavoro usan- 
do il criterio: “parlare man- 
darino”, la lingua ufficiale 
cinese. A partire dalla scuo- 


la di primo grado, l’insegna- 
mento si fa d'altra parte in 
mandarino mentre il tibetano 
non è utilizzato nell’ammini- 
strazione pubblica; i funzio- 
nari pubblici non hanno il 
diritto di praticare il buddi- 
smo e nei monasteri vengo- 
no organizzati corsi di edu- 
cazione patriottica. E vieta- 
to tenere foto del Dalai-La- 
ma, in pubblico come in pri- 
vato. Ritenendosi discrimi- 
nati, considerati come citta- 
dini di serie B nel loro stes- 
so paese, riscaldati dalle 
parole di accusa del Dalai 
Lama ma disprezzando la fi- 
losofia buddista non vio- 
lenta, gruppi di giovani tibe- 
tani non hanno esitato a 
saccheggiare, bruciare i ne- 
gozi e le moto, bastonare i 
cinesi capitati a tiro durante 
le manifestazioni ma anche 
a linciarli in alcuni casi. Bi- 
lancio: una decina di cinesi 
uccisi da una parte, un cen- 
tinaio, forse anche più ', di 
tibetani dall'altra. Di colpo, 
mentre le autorità cinesi al- 
zano i toni annunciando una 
severa repressione ?, il Da- 
lai Lama apre al “dialogo”, 
assicurando che egli ricerca 
solo una reale autonomia e 
non. l'indipendenza e rifiu- 
tandosi di sostenere gli ap- 
pelli al boicottaggio delle 
Olimpiadi, il grande assillo 
delle autorità cinesi. Queste 
devono fare i conti con una 
opinione pubblica interna- 
zionale sempre più guada- 
gnata dalla causa tibetana, 


almeno nella sfera occiden-. 


tale come testimoniano le 
manifestazioni durante il 
percorso della fiamma olim- 


pica in Francia e in Gran 


Bretagna, e mentre senza la 
proposta di vere sanzioni 
economiche il mercato cine- 
se continua ad attirare tutti 
coloro che vi vedono facili 
guadagni, sembra disegnar- 


# 


si un boicottaggio simbolico 
della cerimonia d’apertura 
dei giochi l’8 agosto. 

Se l'occupazione militare 
cinese e la sanguinosa re- 
pressione devono essere 
effettivamente denunciati 
con forza e il popolo tibetano 
deve avere la nostra solida- 
rietà, non dobbiamo dimen- 
ticare che il regime tibetano 
precedente alla “riunificazio- 
ne” non era che una teocra- 
zia fondata su una forma di 
servaggio con dei contadini 
attaccati ereditariamente al- 
la terra e assoggettati a pe- 
santi tasse che permetteva- 
no di mantenere le caste del 
clero e della nobiltà, e che 
la religione, qui come altro- 
ve, è sempre strumentaliz- 
zata * dalla classe dei po- 
tenti per asservire il popolo 
e impedire ogni rimessa in 
discussione dell'ordine sta- 
INTO: 

Jean-Jacques Gandini 
(traduzione di Denis) 


1 Con riserva di verifiche ul- 


teriori, a causa della limitatezza — 


delle fonti indipendenti 

2 Dichiarazione su il “Quoti- 
diano del Popolo” del 19 marzo 
di Zhang Qingli, membro del 
Comitato centrale e segretario 
per la provincia del Tibet: “Con- 
duciamo una dura lotta di san- 
gue e di fuoco, una lotta a morte 
contro il Dalai- Lama e la sua 
cricca”. 

3 Quando nel 1995, il Dalai- 
Lama ha personalmente confer- 
mato un bambino, Guendun 
Tcheukyi Nyima come il XI° Pan- 
chem-lama (seconda più alta au- 
torità religiosa nella gerarchia 
del buddismo tibetano), le auto- 
rità cinesi lo hanno arrestato e 
nulla si è più saputo di lui. AI suo 
posto, Pechino ha fatto sceglie- 
re un altro bambino tibetano, 
Gyantsen Norpo, manipolando 
così il processo di designazione 
interno. 
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